
 

La Biennale di Venezia 

59. Esposizione Internazionale d’Arte 
 

 

Intervento di Roberto Cicutto 
Presidente della Biennale di Venezia 

 
 

Sono passate poche settimane da quando ho scritto l’introduzione per il catalogo della 59. 

Esposizione Internazionale d’Arte e il testo sembra già superato dagli eventi tragici di una guerra 

che accade dentro i confini europei e fa sembrare anacronistico tutto ciò che abbiamo pensato fino a 

questo momento. 
 

L’aggressione russa all’Ucraina ci colpisce in pieno volto per lo sgomento e lo stupore ma anche per 

l’inquietante interrogativo: davvero una guerra scoppia all’improvviso o non ci siamo accorti 

(politici, diplomazia, mondo della cultura) di tanti segnali che, colti in tempo, avrebbero potuto 

evitarla?  
 

Nell’emergenza di queste settimane di guerra ogni attenzione deve essere rivolta a dare soccorso a 

chi ne ha bisogno e a mettere in salvo quante più vite umane possibile. La Biennale, e tutti coloro 

che si occupano di arte e cultura, pur fra mille difficoltà e comprensione per posizioni dove le 

ragioni delle vittime prevalgono su quelle degli aggressori, devono tentare di non cancellare il 

possibile dialogo fra chi usa i linguaggi dell’arte per dare una speranza di futuro che faccia tacere le 

armi per sempre. 
 

 

*** 
 

Provo a mettermi nei panni di Cecilia Alemani, Curatrice della 59. Esposizione 

Internazionale d’Arte della Biennale di Venezia. Ci siamo incontrati per quasi due anni 

attraverso Internet, inquadrati dallo schermo di un computer, ed è sempre attraverso 

quello schermo che Cecilia ha visitato centinaia di atelier di artisti in tutto il mondo, 

navigando fra quadri, sculture, video, installazioni e performance che devono averle dato 

una percezione molto diversa da quella che avrebbe provato dal vivo. 
Se tutto ciò abbia fortemente influenzato lo spirito della sua mostra, non saprei dire. Ma 

guardare dall’oblò dell’astronave/computer così tanti mondi fantastici, con l’obiettivo di 

portarli fisicamente a Venezia per mostrarli al mondo, ha certamente rappresentato 

un’esperienza unica. 
Cecilia Alemani (come spesso fanno le curatrici e i curatori, soprattutto alla Biennale) pone 

alcune domande alla base della sua ricerca. Fra queste, una in particolare mi sembra 

riassumerle: “Come sta cambiando la definizione di umano?”. Il suo lavoro comincia con 

l’individuazione di un’ispiratrice, Leonora Carrington, dalla cui arte sviluppa filoni e temi 

interpretati dagli artisti, che raccontano “la rappresentazione dei corpi e le loro 

metamorfosi; la relazione tra gli individui e le tecnologie; i legami che si intrecciano tra i 

corpi e la Terra”.  
 



Le opere in mostra si specchiano con alcuni loro “antenati” presentati in spazi dedicati, 

che ci raccontano da dove gli artisti di oggi hanno tratto ispirazione. 
Un modo di unire le diverse contemporaneità che la Biennale Arte ha raccontato in 

centoventisette anni di vita, un approccio già presente nella mostra Le muse inquiete. La 

Biennale di Venezia di fronte alla storia, realizzata dall’Archivio Storico delle Arti 

Contemporanee (ASAC) nel Padiglione Centrale ai Giardini, curata da tutti i Direttori dei 

sei Settori artistici della Biennale (Architettura, Arte, Cinema, Danza, Musica, Teatro) e 

coordinata dalla stessa Cecilia Alemani nel 2020, anno orfano della Mostra Internazionale 

di Architettura a causa della pandemia. 
Un viaggio, dicevamo, visto dall’interno di una navicella. Un’immagine che richiama film 

di fantascienza, pieni di effetti speciali e popolati da creature ibride che quasi sempre 

raccontano l’eterna lotta fra il bene e il male. Invece la Mostra di Cecilia immagina nuove 

armonie, convivenze finora impensabili e soluzioni sorprendenti, proprio perché 

prendono le distanze dall’antropocentrismo. Un viaggio alla fine del quale non ci sono 

sconfitti, ma si configurano nuove alleanze generate dal dialogo fra esseri diversi (alcuni 

forse prodotti anche da macchine) con tutti gli elementi naturali che il nostro pianeta (e 

forse anche altri) ci presenta.  
I compagni di viaggio (le artiste e gli artisti) che si aggregano alla Curatrice provengono 

da mondi molto diversi fra loro. Cecilia ci dice che c’è una maggioranza di artiste donne e 

soggetti non binari, una scelta che condivido perché riflette la ricchezza della forza 

creativa dei nostri giorni.  
L’augurio per questa 59. Esposizione Internazionale d’Arte è che con essa ci si possa 

immergere nel “re-incantesimo del mondo” evocato da Cecilia nella sua introduzione. 

Forse un sogno, che è un altro degli elementi costitutivi della Mostra. 
Molte opere sono nuove produzioni appositamente create per questa edizione. Un segno 

importante e la prova di una grande attenzione alle nuove generazioni di artiste e artisti. 

Non a caso la Curatrice ha proposto la realizzazione del il primo Biennale College Arte 

nella storia della Biennale, che si affianca a quelli di Cinema, Danza, Teatro e Musica. I 

risultati dei programmi Biennale College degli ultimi anni, sotto la diretta responsabilità 

dei Direttori Artistici Danza Teatro Musica e Cinema, coadiuvati da tutor, sono stati molto 

positivi.  
I College, frequentati da giovani che hanno già capito e deciso che la loro vita sarà 

dedicata a una qualche forma d’arte, sono laboratori impegnativi diventati nel tempo uno 

strumento unico di perfezionamento della propria formazione. Il frutto delle attività dei 

College è il riconoscimento sui palcoscenici e sugli schermi della Biennale del valore di chi 

vi partecipa, che spesso viene ricompensato da un inserimento stabile nel mondo del 

lavoro. Sembrava difficile realizzarlo anche per Arte. Ma invece tre artiste e un artista, 

scelti fra i molti candidati da tutto il mondo, vedono le loro opere esposte fuori concorso 

nell’Esposizione Internazionale, con uguale dignità rispetto ai loro colleghi già affermati, 

selezionati dalla Curatrice. 
Una tappa importante per La Biennale di Venezia che sempre di più, attraverso le attività 

del proprio Archivio Storico e la costituzione di un Centro Internazionale della Ricerca 

sulle Arti Contemporanee, si fa strumento di crescita per artiste e artisti, arricchendo la 

propria funzione storica di produzione di mostre e festival. 
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